
Per favore
risparmiatemi
la pagliacciata
della sfida
con Cipollini, non
lo merito

Le frustate del mio
driver Minnucci?
Tranquilli
non mi hanno
fatto male, ma ha
sbagliato

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Segue dalla prima

«Mi dia una buona ragione per
cui me ne dovrebbe fregare qualcosa.
Quanto a Victory tanti complimenti,
di cuore. Anche se penso che neppu-
re a lui gliene importi più di tanto. Io
e lui ci invidiamo per una cosa sola,
una speculare all’altra. La stessa».

Ricioè?
«Il mio ritiro in razza. Io lo invi-

dio perché lui potrà continuare a cor-
rere e vincere anche l’anno prossimo,
lui, che è castrone, per le mie stagioni
d’amore. Ma se sapesse tutta la veri-
tà... Se sapesse che le fattrici manco
me le faranno vedere da lontano, che
il mio seme verrà congelato e rivendu-
to come fosse lievito. Ecco, forse non
mi invidierebbe più così tanto. A pro-
posito. Posso usare l’Unità per aprire
una sottoscrizione di firme?».

Faccia pure...
«Dunque, cari lettori: mandate

fiori, rose e orchidee, minacce, pre-
ghiere, quello che volete a Enzo Gior-
dano (il proprietario del Varenne
che corre) e a quel Marco Folli (co-
lui che ne gestirà l’attività stallonie-
ra, ndr) che conosco poco. Mandate
loro quei pezzi di carta, i soldi, verso
i quali chissà poi perché voi tutti
siete così sensibili. Chiedetegli di far-
mi accoppiare almeno una volta, dal
vivo. E se possibile per amore, non
facendomi pagare come fossi un gi-
golò qualsiasi. Una volta, in un pa-
scolo vicino a Torvajanica ho incon-
trato una giumenta di nome Vera
Enn. Penso quasi sempre a lei, tra un
traguardo e l’altro».

Molti sostengono che sia un de-
litto ritirarla dall’attività agoni-
stica proprio adesso. Che man-
darla in razza è un bene solo
per il portafoglio di chi già su
di lei ha guadagnato tanto...
«Le rispondo con onestà intellet-

tuale e non solo emotiva: anche chi
mi vorrebbe ancora in pista non lo
farebbe per me, non solo per me
almeno. Ciò non toglie che io a cor-
rere mi diverta un sacco. E a girare il
mondo pure. Il punto, a parte il fat-
to che mica sono Ronaldo che posso
prendere e andarmene da un altro

proprietario dopo aver ricevuto tut-
te le attenzioni, non sempre solo in-
teressate dal mio, è che l’anno prossi-
mo compirò 8 anni e che a questi
ritmi di sfruttamento potrei anche
logorarmi più di quanto non sia suc-
cesso finora. In ogni caso, si metta-
no tutti il cuore in pace, perché Iina
(la sua bionda amica e attendente,
ndr) mi ha spiegato che per rilevare
il mio “cartellino” Folli e Giordano
hanno chiesto un finanziamento a
delle banche ottenendolo grazie a un
piano di rientro che prevede vada a
fare presto il papà».

Prima però ci sarà la corsa di
sabato a Goteborg, poi volerà
in Francia, poi un’ultima vol-
ta in Italia, a Cesena e ancora
in Canada. E in ogni caso pri-
ma di appendere i ferri da cor-
sa al chiodo, la sfida di Lexin-
gton contro il cronometro e
magari quella di Roma con Ci-
pollini. Ce la farà?
«Il mio allenatore Jori Turja e il

suo staff (compreso il massaggiatore
Tommy Landgren, sempre pronto a

correre da lui alla bisogna) hanno
avuto il merito di portarmi ogni vol-
ta al top della forma per gli impegni
agonistici. E io la buona sorte di non
beccarmi mai un raffreddore».

Non ci ha risposto. Pensa di
farcela a vincere sempre?
«Posso farcela. Ma non sarà una

passeggiata. Non lo è mai e il pubbli-
co questo l’ha capito, altrimenti si
annoierebbe a vedermi vincere. Ora
poi sarà ancora più dura: a Goteborg
per esempio incontrerò quel giova-
notto di Scarlet Knight che non è un
pivellino e che gioca in casa. Della
Francia temo più che altro le condi-
zioni ambientali. A Cesena, nel Cam-
pionato Europeo, mi troverò di fron-
te anche Victory Tilly ma soprattut-
to la pista piccola e la formula del
dover vincere due prove su tre. Ma
lasciatevelo dire: un’ipotetica bella
nella notte del 7 settembre tra me e
lo svedese, se sfruttata dai media in
maniera intelligente, con dei cronisti
e delle immagini all’altezza, farebbe
il pieno in mondo-visione. Il Cana-
da? Sarà durissima».

E Lexington? E Cipollini?
«Okay. Allora: io il record, se la

cosa verrà organizzata bene, posso
batterlo. Lo ha superato Victory e io
sono più forte di lui. La sfida con
Cipollini, risparmiatemela».

In occasione del record fallito
di Mikkeli, l’allevatore Mene-
ghini e il Fans Club "Amici di
Varenne" hanno criticato le
frustate del suo driver Min-
nucci in retta d’arrivo...
«Chiariamo: non mi hanno fat-

to male. Animalisti ed amici si metta-
no tranquilli. Minnucci ha però sba-
gliato due volte: primo perché non
capivo cosa avesse da sbattersi tanto
e cosa volesse da me dato che l’avver-
sario più vicino era quello che avrei
doppiato se la corsa fosse durata un
altro giro e secondo perché l’immagi-
ne che è arrivata a tanti è quella di
una punizione inutile. E siccome il
mondo non è fatto solo da chi sa che
quelle stoccate non fanno male e
non sono date per farne, lui si è un
po’ sputtanato. Io l’ho perdonato.
Ma vorrei anche la sua firma, in cal-

ce alla petizione. Come vorrei quella
del Commissario Unire Riccardo An-
driani».

Già, Andriani. Il Commissario
nei giorni scorsi ha tuonato con-
tro i media, colpevoli di sbattere
il mostro in prima pagina, per
ignoranza e forse intenti deni-
gratori. Lei che cosa ne pensa?
«Dico che Andriani è capitato nel

suo ruolo in un momento davvero diffi-
cile. In generale, deve capire due cose».

Sputi...
«Che con il doping non si scher-

za e che le mele marce vanno buttate
fuori in fretta. Non solo i pesci picco-
li, anche gli squali. Quelli che per
farci correre un centesimo di secon-
do più veloce ci danno la cocaina, gli
anabolizzanti, a volte addirittura il
veleno per i topi. Quelli che ci fanno
i lavaggi del sangue, come ai ciclisti
durante il Giro o il Tour. E come il
ciclismo, anche nell’ippica italiana
spesso chi vince più degli altri non è
pulito. Né al galoppo né al trotto».

Lei vince più di tutti, Varenne...
«Io vinco da quattro anni e mi

ripeto sempre ogni volta sui miei li-
velli. Poi non posso giurarci ma cre-
do proprio non mi abbiano mai dro-
gato. E in ogni caso, che cavolo, mi-
ca l’avrei scelto io. Con me la scusa
delle caramelle funzionerebbe subi-
to. Anche se una zia non ce l’ho, al
contrario di Simoni. Scherzi a parte,
io sono ghiotto di mele e carezze,
carote e biada. E quando vedo una
siringa scappo. Però di siringhe, nel-
le scuderie, se ne vedono proprio
tante. Più di una volta avrei voluto
chiamarli io, i Nas».

Come vede Varenne l’ippica
senza Varenne?
«È l’ippica di Varenne che va ri-

fondata, perché possa essercene
un’altra migliore. E per rifondarla
bisognerà fare terra bruciata della
minoranza di chi ruba e vince baran-
do. Sto dalla parte dei Nas, perché
sono dalla nostra parte. Io faccio del
mio meglio. In pista e fuori. Accetto
anche di venire strumentalizzato. Fi-
guratevi che c’è un giornale che si è
inventato una mia intervista... ».

Mino Bora

‘‘ ‘‘Nell’ippica
tantissime
persone
perbene
Ma anche
mele marce

Sto dalla
parte dei Nas
Troppe
siringhe
circolano
nei box

Si levò alto un nitrito, parla Varenne
«Basta con i record e le corse, sarebbe il caso di farmi riposare e... divertire»
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